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Ai nostalgici che rimpiangono la Chiesa sotto
le luci della ribalta, farebbe bene riflettere

sulla ricetta di Papa Benedetto XVI

U
na strana sindrome cir-
cola nel mondo cattoli-
co di questa fine estate.
Sembra che, anche i me-

glio intenzionati, ogni qualvolta
appare all’orizzonte uno dei gran-
di temi (se volete, uno dei grandi
problemi) proposti dal magistero
di Benedetto XVI, più che sentire
ciò che realmente il Papa dice pre-
feriscano dedicarsi ai personali
Amarcord, al ricordo dei bei tempi
dove i gesti di Giovanni Paolo II im-
peravano sovrani sull’orbe catodi-
co e dintorni. E ripensare ai corpo-
si ritorni sui relativi interessi per
così dire mondani. Anche nel di-
scorso che Benedetto XVI ha tenu-
to domenica scorsa a Carpineto Ro-
mano, il paese natale di Leone XIII
il papa della Rerum novarum, nes-
suno ha notato quanto Benedetto
XVI abbia riproposto, con una chia-
rezza di esposizione che le rende
ancora più forti, le parole chiavi di
quella “nuova evangelizzazione”
che il suo predecessore aveva indi-
cato come orizzonte alla Chiesa
del nuovo millennio. Benché conti-
nuamente giudicato per ciò che di
diverso dal suo predecessore fac-
cia oppure ometta di fare, Benedet-
to XVI è praticamente solo nel ri-
portare all’attenzione dei cattolici
i contenuti veri dei documenti
wojtylani più possenti, come quel-
la Centesimus annus che anche i
laudatori del pontefice polacco
(coloro che sostavano sempre da-
vanti alla balaustra, magari con la
seconda o terza moglie, ogni volta
che appariva in pubblico) si sono
lasciati scivolare addosso per quel
diffuso malcostume culturale che
fa mettere nel limbo gli insegna-
menti del magistero pontificio. Co-
me ha notato ieri sul nostro giorna-
le Alfredo D’Attorre è sufficiente
leggere i titoli dei capitoli del docu-
mento preparatorio della prossi-
ma settimana sociale dei cattolici
italiani (intraprendere, educare,
includere le nuove presenze, slega-
re la mobilità sociale, completare
la transizione istituzionale) per
trovare un’ottima traduzione prati-
ca, per la nostra realtà italiana, del-
le parole-cardine del pensiero so-
ciale cattolico così come (chiosia-
mo noi) un credente può leggerle
sulla Centesimus annus. E che so-
no state arricchite (ri-chiosiamo
noi) nella Deus caritas est di Bene-
detto XVI dall’insegnamento tutto
ratzingeriano che fa scrivere a
D’Attorre che «attraverso il richia-
mo alla concretezza dei problemi
si possa combattere la confusione
tra relativismo e pluralismo, è
un’indicazione preziosa per una

forza politica come il PD, chiamata
a interpretare con nuovi strumenti
culturali una società più differen-
ziata e frammentata per riafferma-
re la possibilità di una sintesi politi-
ca razionale e democratica». Quan-
do si chiamava ancora Joseph Rat-
zinger, l’allora Prefetto della Con-
gregazione della Dottrina della Fe-
de scriveva: «per quanto riguarda
la Chiesa è perciò molto importan-
te che essa non venga intesa come
un organismo che si auto ammini-
stra, che fa certe offerte di servizi,
ma piuttosto come qualcosa che vi-
ve del “non fatto da sé”, in modo
fedele e dinamico, e che perciò of-
fre a tutto l’insieme dell’umanità
ciò che non si può affatto tenere
per decisione propria». Tradotta
dal linguaggio della teologia, la
massima ratzingeriana significa
che la Chiesa sa benissimo che non
deve dare ordini al mondo, ma nel
disorientamento culturale genera-
le può e deve formulare risposte
pronte. E se queste sembrano dure
e difficili persino ai credenti? For-
se, certe voglie ricorrenti, tutte cle-
ricali di agire nel sociale (magari
facendo ottimi affari all’ombra del-
la sala stampa e delle congregazio-
ni romane) ed in politica, come
fanno le lobby, cioè delegando ad
un paio di caporali di giornata il
piacere di far pressione sugli uomi-
ni del parlamento e delle istituzio-
ni, sono troppo radicate a Roma
per essere esorcizzate dalle parole
di un solo Papa. Però, dopo duemi-
la anni, i cattolici dovrebbero sape-
re com’è facile che nelle strutture
ecclesiali nasca e si nasconda la
tentazione dell'impazienza, il vo-
ler cercare sempre e solo il grande
successo, i grandi numeri, il gran-
de potere. Persino durante il Gran-
de Giubileo mentre tanti ecclesia-
stici romani gareggiavano (davan-
ti ai media) in dichiarazioni d’entu-
siasmo, Ratzinger è stato l’unico a
dire e a scrivere che «i movimenti
di massa sono sempre effimeri». E
a coloro che sono tentati di pensa-
re a Giovanni Paolo II solo per rim-
piangere i tempi in cui la Chiesa
(quale?) era al centro delle luci del-
la ribalta, farebbero bene a riflette-
re sull’utilità della ricetta ratzinge-
riana che li vorrebbe intenti a cer-
care il bene, anche se scomodo,
senza puntare sul giudizio dei mol-
ti, senza ridurre il cristianesimo al-
la moralità, offrendo agli uomini
di oggi una nuova e rinnovata ami-
cizia. Perché, per presentare bene
il messaggio cristiano, la Chiesa
non deve parlare sempre e di ogni
genere di cose. E’ sufficiente che
parli di Dio e dell'uomo.❖
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